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Non v’'ingannate ; Iddio non si può bef- 
fare ; perciocchè ciò che l’uomo avrà semi 
nato, quello ancora meterà. GAL. VI, 7. 
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L’Iddio che adoriamo è ad un tempo 
il creatore dell’ Universo e l’ ispiratore 
del Libro che noi riconosciamo come Di- 
vina Parola. Egli creò la Terra ed il Cie- 
lo e diede all’ uomo un’ anima vivente. 
Egli ora sostiene tutte le cose per la po- 
tenza della Sua volontà. Perciò noi tro- 
viamo che la Bibbia ed il libro della 
Natura sono mirabilmente d’ accordo. 

Oh se volessimo almeno ascoltare la 
voce della Natura quanto saremmo mo- 
ralmente migliori! Iddio ci parla per mez- 
zo delle sue opere come per mezzo del- 
le leggi e dei fatti del mondo naturale. 
Noi siamo tenuti ad ascoltare egual 
mente i precetti di Lui da qualunque par- 
te essi ci vengano e siamo resi responsa- 
bili delle nostre disubbidienze. 

Ecco: la Primavera è vicina. La na- 
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tura tutta sorride alla vita. La terra, li- 
bera dal gelo, s° apre e par che dica al- 
luomo: semina, raccogli e vivi! 

E luomo seminerà e raccoglierà il 
frutto della terra. Ma tenderà egli 1’ o- 
recchio alla voce di Dio che a lui parla 
attraverso la natura? Anche la Prima- 
vera ha per noi le sue lezioni pratiche 
e specialmente ne ha per voi, giovani, 
per voi che siete alla primavera della 
vita. 

Semina, raccogli e vivi: dice la Na- 
tura. E la Bibbia? 

— « Non v’ingannate. Iddio non si 
può beffare, perciocchè ciò che 1 uomo 
avrà seminato quello ancora mieterà » 
Gal. VI, 7. 


* 
* * 


La massima scelta mette in rilievo Va- 
nalogia che esiste fra il seminare ed il 
mietere nel mondo fisico ed in quello mo- 
rale. Quest’ analogia desta in noi molti 
pensieri, ne scegliamo alcuni per dedicarli 
a voi, o giovani italiani. Così dirò : 

1. Ogni uomo che semina spera racco- 
gliere qualche frutto. 

2. Ognuno sa che deve mietere la me- 
desima cosa ch’ egli ha seminato. 


3. Ognuno spera di mietere più di quel 
che ha seminato. 

4. Tl cattivo seme cresce da sè, mentre 
il buono si deve coltivare. 

Ora, giovani amici, mentre la Bibbia è 
stata fatta segno a mille critiche e lo sarà 
ancora, chi potrà mai rinnegare le grandi 
verità raccolte in questa massima? La 
Natura, la storia, 1’ esperienza umana, è 
la Bibbia, tutti insieme proclamano ad 
alta voce queste verità. 

È perciò prezzo dell’opera soffermarci 
e prestare a tali verità tutta la nostra 
attenzione. 


* 


Ogni uomo che semina spera di racco- 
gliere qualche frutto dalla sua fatica. 

L’ agricoltore coltiva il terreno e vi se- 
mina, sperando nella prossima mietitura. 
Se così non fosse, spenderebbe egli da- 
naro, tempo e sudore invano ? 

Egualmente lo studioso lavora da mane 
a sera e fin tardi nella notte con la spe- 
ranza di istruirsi, il mercante e 1 ope- 
raio sperano ricavare il premio della loro 
fatica. Tutti in un modo o nell’altro « se- 
minano » per « mietere » più tardi. 

Solo lo stolto può seminare senza aspet- 
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tare il frutto della sua seminagione. Ma 
anche in quel caso ciò che egli ha semi- 
nato nascerà. Bene o male che sia, virtù 
o vizio, con intenti ragionevoli o irragio- 
nevoli, ciò che noi seminiamo nel campo 
fisico e morale dovrà nascere e moltipli- 
carsi. Il dimane è figlio dell’oggi. Da ciò 
che noi operiamo oggi dipenderà il dimane. 


* 
* * 


Tutti conoscono che mieteranno ciò che 
hanno seminato. Questa è la seconda veri- 
tà che la Natura © insegna. 

Il grano produce grano, il granturco 
non produce orzo. Il pesco non produce 
mele. Il grano nascosto per tremila anni 
nella mano di una mummia egiziana, se- 
minato due anni fa, produsse grano, tal 
quale avrebbe fatto se fosse stato semi- 
nato tanti secoli prima. Ogni cosa produ- 
ce il suo simile. 

Le nostre parole, le nostre abitudini, 
i nostri pensieri, i desiderii nostri, sono co- 
me tanti semi. I giardini od i campi sono 
i nostri cuori o i cuori degli altri. Nella 
chiesa, nella famiglia, nell’officina, dovun- 
que noi dimoriamo o dove si esplica la no- 
stra attività ivi è un « campo » nel quale 
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raccoglieremo presto ciò che oggi abbiamo 
seminato, poichè «ciò che l’uomo avrà se- 
minato quello ancora mieterà ». L'amore 
produce l’amore e l’odio produce 1’ odio, 
l’impazienza crea l’impazienza e la vio- 
lenza provoca la violenza. 

Un tale, uscendo fuori alla campagna, 
vide un contaflino intento a seminare e gli 
chiese: Che cosa pensate voi di raccoglie- 
re da quella semenza? Il contadino ri- 
spose sorridendo : Si capisce, del grano! 
Poco più tardi, lo stesso contadino, molto 
contrariato in qualche suo desiderio, andò 
in furia e prese a bestemmiare orribil- 
mente. E l’altro allora gli chiese: Che 
cosa seminate voi adesso? Il contadino 
capì subito e cercò giustificarsi in qual- 
che maniera; ma LValtro gli chiuse la 
bocca ricordandogli che « ciò che luomo 
acrà seminato quello ancora miceterà ». 

Noi non possiamo seminare vizii e poi, 
come premio, mietere virtù. L’ ozio non 
sarà mai seguito dalla prosperità. La fred- 
da incredulità non produce mai le con- 
solazioni della fede. 

L'unico modo dunque col quale pos- 
siamo « mietere » il bene, è di « seminare » 
il bene; poichè secondo una legge costan- 
te: ogni cosa produce il suo simile. 
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Uè qui pure un altro fatto molto im- 
portante. La natura non perdona la no- 
stra ignoranza del genere e delle qualità 
del seme che seminiamo. Se seminiamo 
zizzania, pensando che sia invece semen- 
za di grano, noi raccogliamo zizzania e 
non grano. 

* 
* * 

Un’ altra legge di cui abbiamo fat- 
to cenno è che « ognuno spera di mietere 
più di quel che ha seminato » in altri ter- 
mini: la semenza si trova moltiplicata 
alla mietitura. 

L'uomo sa che i pochi granelli gitta- 
ti in terra produrranno molto di più. 
Forse da un sol granello ne verranno 
fuori cento. 

Ora questa legge si mantiene costante, 
tanto che si tratti di buona quanto di cat- 
tiva semenza; anzi d’ ordinario la catti- 
va semenza è più feconda della buona. 

Un peccato commesso nella gioventù 
può riempire tutta la vita di miseria, 
come una breve vita data ai vizii può 
essere seguita da una eternità di rimor- 
so. L'uomo che s’ arrende a piaceri ille- 
citi raccoglie in sè una passione sempre 
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più forte che lo domina alla fine in ma- 
niera assoluta e tirannica. La sete fero- 
ce pei liquori spiritosi che tortura Vub- 
briacone è il risultato di un semplice de- 
siderio iniziale che egli avrebbe potuto. 
a principio facilmente domare. La pazza 
passione del giuocatore che spesso lo tra- 
scina alla rovina è il risultato di un sem- , 
plice desiderio di provar la sua fortuna. 

Feco : un uomo sudicio e cencioso ci si 
para alla vista. Chi è mai costui? È il 
figliuol prodigo che una volta stava tan- 
to bene in casa di suo padre, e poi, un 
passo dietro l’altro, s'è avviato sulla stra- 
da del male e s'è ridotto quale noi lo 
vediamo oggi. 

Una tal legge è terribile e forse qual. 
che volta ci sembra oppressiva ed ingiu- 
sta, ma essa è stata stabilita da Colui 
il quale è infinitamente giusto. Iddio 
non ha sbagliato. 

Qualche volta una sola parola, un atto 
solo mette in moto numerose influenze 
che dànno un nuovo aspetto alla socie- 
tà umana, al mondo intiero per sempre. 
Quale potenza arcana noi abbiamo, pel 
bene o pel male; nella lingua, nello sguar- 
do, nella mano. Che cosa più facile che 


dire una parola ? Un leggiero movimento 
delle labbra, della lingua, ed un poco di 
fiato e noi mandiamo fuori dalla bocca un 
angelo di pace o un demonio di guerra. Le 
nostre parole, dolci od aspre, non muoio- 
no mai. Quella parola seducente detta 
dal serpente e ripetuta da Eva al mari- 
to, qual male non ha essa fatto attraver- 
so i secoli ? 

Giorno dopo giorno noi andiamo su e 
giù in questo mondo seminando i germi 


‘del bene o del male. 


Il giorno verrà presto quando noi do- 
vremo mietere ciò che abbiamo semina- 
to e forse lo troveremo centuplicato. « Co- 
lui che semina alla sua carne mieterà 
della carne corruzione; ma chi semina 


‘allo Spirito, mieterà dello Spirito vita 


eterna ». 
* 
* * 

La quarta legge di cui abbiamo fat- 
to cenno è che il cattivo seme cresce da 
sè mentre il buono devesi coltivare. Guarda- 
te ai campi e vedete come in essi cre- 


‘scono facilmente le ortiche e le spine. Tro- 


vate un metro di terreno dove le zizza- 
nie non creseano facilmente! Dove è in- 
vece il campo dove il grano ed il riso 
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erescano senza cura ? Per avere le cose 
buone ed utili dobbiamo faticar molto 
preparando la terra e sradicando le erbae- 
ce che crescono sempre e con insistenza. 
La terra pare che abbia questi cattivi 
semi nella sua natura. Le radici del ma- 
le sono profonde e si moltiplicano facil- 
mente e subito quando le circostanze so0- 
no favorevoli. 

Qualunque sistema di religione o di 
educazione che supponga che il male, 
il peccato, la malvagità e la corruzione 
siano semplicemente accidentali si sba- 
glia, come quell’ agricoltore che semina. 
nel campo non preparato prima; lascian- 
do la terra libera di produrre ciò che 
è nella sua natura. Trovate un giardino - 
ove le ortiche non possono nascere ed 
io vi troverò un cuore umano nel qua- 
le le virtù crescono spontaneamente ! 

Anche per quei cuori che hanno rice- 
vuto la buona semenza ci vuole la co- 
stante vigilanza acciocchè il male non 
cresca ed affoghi il bene. Perciò non è 
necessario che seminiamo il male, ba- 
sterà che trascuriamo la terra e la buo- 
na semenza seminata per avere di certo - 
una cattiva mietitura. 
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Queste sono le leggi fondamentali della 
natura e della vita, le quali sono chiara- 
inente dimostrate dalla storia delle nazio- 

ni, dei popoli e degli individui. Basterà 
leggere la storia degli Israeliti, dei Gre- 
ci, dei Romani o di qualsiasi altro popolo 
per convincersene. Basterà leggere il libro 
della nostra personale esperienza per 
convincersene sempre più. 

Giovani Italiani! l'avvenire della nostr: 
nazione dipende da ciò che si semina ora, 
come la condizione attuale di essa è il ri- 
sultato di ciò che fu seminato nel passato. 

Se queste leggi sono così chiaramente 
rivelate dalla Naso dimostrate dalla 
Storia, come possiamo noi non riconoscerle 
in noi e nel nostro carattere ? È appunto 
per la esperienza nostra personale che noi 
siamo resi più certi della loro esistenza 
ed efficacia. 

La Bibbia è molto esplicita in propo- 
sito. « L’albero è conosciuto dai suoi frut- 
ti » (Matt, XII, 33). 

«Un buon albero non può portare frutti 


cattivi nè um albero cattivo frutti buoni » 
(Matt. VII, 18). 
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« Chi semina iniquità, mieterà vanità » 
(Prov. XXII, 8). « Siccome io ho veduto 
che quelli che arano l’iniquità e seminano 
la perversità la mietono » (Giob. IV, $). 

La perversità non produce la giustizia, 
nè il peccato la santità. Il peccato sem- 
pre e dapertutto produce la morte. 

Giovani, evvi qui una lezione per tutti, 
e per voi specialmente « Nor v'ingannate! » 
Qualcuno si illude dicendo : Mi divertirò 
per ora e poi più tardi diventerò serio e 
buono e farò il mio dovere da uomo. 
« Non v'ingannate » o giovani, il vostro 
dimane è quel che voi lo avrete preparato 
da oggi (Ecel. XI, 7,8; XII, 1). Badiamo 
dunque al genere di semenza che semi- 
niamo oggi. Il Salmista dice : « quelli che 
seminano con lagrime mieteranno con 
‘anti. Ben vanno piangendo mentre por- 
tano la semenza comprata a prezzo, ma 
certo torneranno con canti portando i 
fasci » (Salmo CXXVI, 5, 6). 

« Non vingannate Iddio non si può 
beffare; perciocchè ciò che 1’ uomo avrà 
seminato, quello ancora mieterà. Impe- 
rocchè colui che semina alla sua carne, 
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mieterà della carne corruzione: ma chi 
semina allo spirito, mieterà dello spirito 
vita eterna ». 

* 

>* * 

Ecco : la primavera è vicina. La Natura 
tutta sorride alla vita. La terra, libera 
dal gelo, s'apre e par che dica all’uomo : 
‘semina, raccogli e vivi. 

E l uomo seminerà e raccoglierà il frut- 
to della terra. Ma tenderà egli 1’ oreechio 
alla voce di Dio che si rivela attraverso 
la Natura? 

Anche la Primavera ha per noi le sue 
lezioni e ne ha specialmente per voi, gio- 
vani, per voi, che siete alla primavera 
della vita. 
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Le associazioni si propongono il mutuo mi- 
glioramento intellettuale, morale e sociale dei 
loro membri e la diffusione di principî atti a 
formare nel popolo un carattere integro e liberale. 


SEDE CENTRALE 
198, Ponte S. Gregorio — Venezia 
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Mezzi di cui si servono le Leghe educa- 
tive della Gioventù per raggiungere il 
loro scopo: 


— Conferenze popolari. 

‘— Discussioni. 

— Scuole serali. 

— Pubblicazioni popolari. 

— Escursioni a luoghi di interesse storico. 

— Studio di questioni scentifico-religiose. 

— Trattenimenti. 
Segretario Generale per l’Italia 
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